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A.I. Lima, Dai frammenti urbani ai 
sistemi ecologici. Architettura 
dei Pica Ciamarra Associati, Ja-
ca Book, Milano 2017.

L’interesse della storiografia più 
recente per le diverse espressioni 
dell’architettura contemporanea ad 
opera del più vasto libero professio-
nismo, quello estraneo al più noto 
circuito delle archistar, non è di ca-
rattere meramente filologico, né tan-
to meno onnicomprensivo – si ricor-
da qui il noto paradosso della mappa 
in scala 1:1 di Borges. Esso, invece, 
risponde all’obiettivo di inquadrare 
aspettative, suggestioni, idee, valori, 
capacità e limiti oggettivi di un’inte-
ra generazione nel più ampio oriz-
zonte nazionale e, nei casi di mag-
giore rilievo, all’interno del panora-
ma internazionale, cosa in realtà 
ancor più necessaria per chi opera 
attivamente nel XXI secolo. L’in-
tento è quello di rileggere e ricostru-
ire criticamente il contesto culturale 
e quello più strettamente urbano in 
anni in cui si concretizza una signi-
ficativa transizione operativa nel 
mondo della progettazione, tenendo 
conto che la generazione di architet-
ti e ingegneri formatasi negli anni 

del secondo dopoguerra ha costruito 
la maggior parte dell’ambiente fisi-
co in cui viviamo e in cui si colloca-
no le più note opere del secondo 
Novecento.

Sono anni di grande cambiamen-
to nell’approccio al progetto, ricco 
di elaborazioni concettuali e speri-
mentazioni formali, in particolare 
nella sfera teorica dell’indagine e 
dell’approfondimento critico alla 
grande scala. Come scrive Aldo 
Ros si nel 1966, è in quegli anni che 
«l’architettura mentre da un lato 
rimette in discussione tutto il suo 
dominio, i suoi elementi e i suoi 
ideali, dall’altro tende a identifi-
carsi col fatto senza tener più con-
to di quella separazione che era 
avvenuta all’inizio e che le per-
mette di svolgersi con autono-
mia». La città è considerata come 
un insieme di tanti pezzi in sé com-
piuti e gli organismi urbani si tra-
sformano in elementi architettonici. 
Si rivendicano così, da un lato, il 
valore individuale dell’opera e, 
dall’altro, l’influenza del segno ar-
chitettonico nello sviluppo della cit-
tà, sempre più caotica e disorganica 
a causa di una feroce aggressione al 
territorio: tema molto sentito nel 
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Mezzogiorno ed emblematicamente 
a Napoli.

Tanti sono gli architetti che, pur 
non allineandosi formalmente alla 
cosiddetta Tendenza, sposano i prin-
cipi alla base delle riflessioni sul 
rapporto dialettico tra città nuova e 
città consolidata. Tra questi è Mas-
simo Pica Ciamarra (1937), laurea-
tosi nel 1960 e fondatore a Napoli 
dello studio Pica Ciamarra Associati 
(1972) insieme a Luciana de Rosa.

La loro opera appare ricca, signi-
ficativa e coerente con le linee di 
sviluppo dell’architettura contem-
poranea, da sempre sensibile all’in-
cidenza dell’architettura sul fattore 
sociale, urbano e ambientale, in cui 
emerge una costante lettura atten-
ta a far emergere dalle singole ar-
chitetture, più il pensiero urbani-
stico da cui partiva la loro genesi, 
che la logica formale. Lo studio 
pratica la professione con estremo 
rigore deontologico, senza mai sca-
dere in una produzione edilizia priva 
di qualità, manifestando sempre una 
dignità architettonica che li distin-
gue per logica, coerenza, disegno e 
tecnica, senza cedere alle tentazioni 
del mercato, anzi partecipando al 
giudizio dei concorsi, che li tiene 
costantemente e positivamente 
sulle ‘braci’ introducendoli in un 
universo internazionale, con una 
pratica attiva ancora oggi senza so-
luzione di continuità. Il confronto 
con il processo della globalizzazio-
ne per la professionale non induce 
alla semplificazione, ma, al contra-
rio, consente di affermare l’incre-
mento di complessità che acquista 
la loro modalità progettuale negli 
anni ottanta.

All’attività dei Pica Ciamarra 
As sociati, Antonietta Iolanda Lima 
(1941) dedica un volume monogra-
fico di oltre trecento pagine, sulla 
base di approfondite ricerche d’ar-

chivio presso la sede di Posillipo e 
un’ampia ricognizione bibliografi-
ca, focalizzata in particolare sulla 
fortuna critica dei loro progetti. Se 
inizialmente l’autrice si chiede per-
ché l’attività dei Pica Ciamarra As-
sociati non abbia suscitato un inte-
resse adeguato da parte della “criti-
ca che conta”, determinante per dif-
fusione e riconoscimenti, questa 
pubblicazione colloca le loro opere 
in modo convincente nella storia 
dell’architettura contemporanea.

La studiosa – architetto militante 
e professore ordinario di Storia 
dell’architettura presso l’Università 
di Palermo – è da sempre impegnata 
a divulgare il rispetto per l’ambiente 
attraverso pensiero teorico e fare 
progettuale, portandola a una ricer-
ca orientata a esplorare protago-
nisti dell’architettura contempo-
ranea libera da dogmi. Un’accen-
sione di interesse critico che emerge 
con maggiore rilievo nel nuovo mil-
lennio. Un lavoro inseribile all’in-
terno di quel filone storiografico che 
trova forma nella tematizzazione 
della rottura per l’architettura del 
Novecento, permeato da una pro-
gettazione necessariamente “ten-
tativa”, afferma la stessa autrice, 
ponendo nuove domande per nuove 
periodizzazioni – tradizionalmente 
necessarie alle istanze della storio-
grafia. Una rinnovata attenzione alle 
condizioni locali maggiormente av-
valorata da quella breccia aperta da 
Kenneth Frampton con il regionali-
smo critico, che si pone in maniera 
antitetica alle teorie più strettamente 
di sintesi e di classificazione.

Tra i principali studi di Lima si 
ricordano i contributi sull’opera di 
Paolo Soleri, uno dei maestri che 
meglio ha indagato il rapporto tra 
architettura ed ecologia. Uno dei 
principali assunti di quest’ultimo af-
ferma che la nostra tecnologia se 
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non la nostra coscienza non ci 
consentirà ancora per molto ap-
procci parziali ai nostri problemi 
[…] L’architettura è urbanistica, 
come è ecologia della natura, tra-
sfigurata in ecologia dell’uomo. 
L’architettura non può restare un 
fenomeno atomistico. Deve sor-
passare i bisogni dell’uomo e do-
nargli più che il semplice gusto 
delle cose future. II cosmo nella 
natura dell’uomo, questo è lo sco-
po, ben più che l’intervento uma-
no nella natura dei materiali. L’e-
voluzione è questa rivoluzione che 
giustifica i suoi balzi ponendo la 
società su un piano veramente ele-
vato. Come Soleri, anche Pica Cia-
marra Associati sono ideologica-
mente intenzionati, li definisce 
l’autrice, e come tali tesi a esplici-
tare l’immagine di un mondo alla 
cui costruzione vogliono dare il 
loro contributo. Il forte sostrato 
culturale nato dalla formazione al-
l’interno del problematico contesto 
degli anni sessanta saranno indele-
bili, contrassegnando inevitabil-
mente la ratio progettuale dello 
stesso studio.

Il volume è mirato a facilitare al 
massimo la comprensione per il let-
tore. È strutturato in due parti, tra 
loro interagenti. La prima di caratte-
re più strettamente storiografico, 
con profili biografici dei principali 
protagonisti dello studio associato 
(Massimo Pica Ciamarra e Luciana 
de Rosa), a cui si affiancano quanti 
hanno lavorato con loro, prima e do-
po la costituzione del gruppo di la-
voro, come Riccardo Dalisi e Anti-
mo Rocereto, con altre informazioni 
su altri che hanno collaborato, gra-
zie all’elaborazione di lunghe inter-
viste raccolte nel corso degli anni, in 
cui sono correttamente collocati i 
piccoli e i grandi maestri e la delu-
sione di alcuni modelli di riferimen-

to. La seconda, riprendo lo stesso 
titolo, è il racconto illustrato di al-
cune esperienze nodali, con una ric-
ca schedature delle realizzazioni, 
dal fortunoso incarico al neo-laurea-
to Massimo Pica Ciamarra della 
progettazione e direzione lavori del-
l’ampliamento delle Officine Angus 
(Casavatore, 1961-1968), in cui al 
meglio si applica la teoria dell’open 
form esposta dal polacco Oscar Ha-
nes, alla costruenda Università del 
Sannio (Benevento, 2008-), in cui 
trovano maturazione anni di rifles-
sione sul sistema universitario co-
me generatore del sistema urbano 
e pratica applicazione il concetto di 
continuità dei percorsi pedonali ur-
bani come struttura connettiva e 
spaziale.

La storia che accompagna la for-
mazione, le prime esperienze e l’af-
fermazione di Pica Ciamarra e de 
Rosa rispecchia un tassello partico-
lare di una storia più grande, quella 
che racconta un momento culturale 
importante per la storia dell’archi-
tettura, in cui si riflettono problema-
tiche, tensioni e dibattiti molto vivi 
nelle aule delle università italiane, 
in cui componenti di spicco ripor-
tano al legame che spesso si in-
staura nel mondo universitario tra 
allievi e docenti, se pronti, questi 
ultimi, a cogliere potenzialità e ca-
pacità dei primi.

Sono gli anni in cui si consuma la 
crisi del Movimento Moderno e le 
tesi del Team X intaccano la stessa 
solidità dei CIAM. Ciò che importa 
non è più l’espressione formale, ma 
il modo di ragionare che alla base 
del progetto. Più che gli aspetti lin-
guistici, è il legame che l’architet-
tura istituisce con la cultura del 
luogo e con la gente che in esso 
vive il loro terreno di sperimenta-
zione, aprendosi in tal modo alla 
dimensione sociale, partecipativa, 
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direi antropologica, di cui Gian-
carlo De Carlo sarà significativo 
interprete, nella convinzione del-
l’influenza diretta che il design 
possa esercitare sui comporta-
menti degli uomini.

La tensione utopica e la vocazio-
ne sperimentale che permea un’inte-
ra generazione si scontra con il dato 
di realtà. Nel far comprendere al 
giovane Pica Ciamarra l’assurdità di 
qualsiasi soluzione predefinita, le 
sollecitazioni di quegli anni gli di-
cono anche che architettura non 
significa solo struttura, funzione e 
forma, mettendolo con ciò in 
guardia da ogni sorta di riduzioni-
smo, semplificazione, esclusione, 
sicché urbanistica, paesaggio, am-
biente, costruito e non costruito 
rivendicano simultaneamente la 
loro presenza nel processo proget-
tuale.

La sperimentazione della ridu-
zione al grado zero della fisicità 
dell’architettura, all’immaterialità 
che caratterizza la lunga stagione 
della contestazione, prenderà lenta-
mente forma fino a dare valore alla 
relazione, un principio che conduce 
in tempi più recenti i Pica Ciamarra 
Associati a considerare centrale il 
vuoto urbano, ovvero lo spazio tra 
elementi costruiti, quello che effet-
tivamente connette, reintegra, co-
struisce il tessuto della città.

Una nota di ambiguità va segna-
lata talvolta sull’uso del termine pa-
esaggio. Oggi, infatti, si fa largo uso 
di questa dizione, ma nel parlare 
comune il senso è spesso indetermi-
nato. L’ampio numero di pubblica-
zioni che oramai contraddistingue il 
paesaggio ha visto geografi e storici, 
studiosi di letteratura e storici 
dell’arte, sociologi e filosofi, antro-
pologi e agronomi, archeologi, ar-
chitetti e altri studiosi indagare, ana-
lizzare e approfondire questo campo 

di studi nel proprio settore di perti-
nenza. La dimensione profonda-
mente critica della produzione 
scientifica ha spinto gli studi a defi-
nire da un lato la natura ontologica 
del paesaggio, dall’altra i tempi e la 
genesi della sua nascita, ma, allo 
stesso tempo, è innegabile che ciò 
abbia generato un poliedrico siste-
ma di definizioni dello stesso sog-
getto, non senza generare problemi, 
contraddizioni, paradossi, ossimori 
e interrogativi, confondendo tra loro 
temi inerenti la natura, l’ambiente, 
l’ecologia, il territorio, la città e, ap-
punto, il paesaggio.

Al contrario, per meglio inten-
dersi sulle parole che caratterizzano 
qualità e moderno nell’architettura 
contemporanea, Lima stila un pro-
prio glossario ragionato con cui po-
tersi intendere e che comprende le 
seguenti voci: relazione; simultanei-
tà di approccio olistico e sistemico; 
ambiente; città; architettura e archi-
tetto; architettura e dimensione ur-
bana; invarianti; progetto; reinven-
zione, non riusco; preesistenza; ra-
dicamento al suolo; tipo; caratteri 
tipologici; topologia; forma aperta; 
elementi significativi della struttura 
urbana; la mobilità; percorsi; edifi-
ci-percorsi; i vuoti e il progetto; 
obiettivo di un intervento; obiettivi 
che sostanziano l’intero processo 
progettuale fondato sulla simulta-
neità di analisi e intervento; flessibi-
lità; carattere evolutivo.

Nonostante, l’esaustività del la-
voro eseguito attraverso l’analisi 
critica della storia e delle opere del-
lo studio Pica Ciamarra Associati, 
questo libro non risparmia anche 
interrogativi, non pochi senza ri-
sposte; anch’esso un non finito 
aperto alle riflessioni di coloro che 
lo leggeranno.

M. V.


